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Premessa:

Abbiamo scelto di trattare il tema del bullismo tra i bambini delle scuole elementari perché  siamo interessate a comprendere quali potrebbero essere le strategie educative di intervento al fine di avviare un’inversione di tendenza  per coloro che già sono coinvolti in questo fenomeno, e attuare delle azioni preventive per evitare l’aggravarsi del fenomeno. 

Nel corso dell’Estate Ragazzi 2008 protrattasi da giugno a settembre all’interno della quale abbiamo operato in qualità di educatrici (l’una responsabile del gruppo elementari, l’altra del gruppo medie) ci siamo rese conto del verificarsi di azioni di prevaricazione in particolare nel gruppo costituito da bambini di terza elementare. Trovandoci di fronte ad una situazione inaspettata soprattutto considerando l’età dei bambini abbiamo sentito l’esigenza di capire se il fenomeno possa essere definito vero e proprio bullismo e se sia già comunemente diffuso tra i bambini di quest’età o se sia circoscritto al gruppo da noi seguito. 

Ci serviremo delle conoscenze apprese nel corso di Pedagogia Sperimentale del professor Roberto Trinchero.

Abbiamo seguito i seguenti punti:

1. Identificazione del tema di ricerca 

2. Identificazione del problema conoscitivo di ricerca

3. Identificazione dell’obiettivo di ricerca 

4. Costruzione di un quadro teorico di riferimento

5. Formulazione delle ipotesi

6. Individuazione dei fattori e relativi indicatori

7. Definizione operativa dei fattori

8. Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento 

9. Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati

10. Pianificazione della raccolta dei dati

11. Analisi dei dati

12. Interpretazione dei risultati 

Identificazione del tema di ricerca:

Il fenomeno del Bullismo tra i bambini delle classi quarte elementari.

Identificazione del problema conoscitivo che origina la ricerca:

Il problema che guida la nostra ricerca si può esprimere con le seguenti domande: 

1)Esiste una relazione tra l’assenza di comportamenti prosociali (solidali) e il manifestarsi di azioni di bullismo?

2)Quanto influisce il senso che si ha dell’altro  sulla messa in pratica di atti di Bullismo?

Identificazione dell’obiettivo di ricerca:
Verificare se  esiste una relazione tra l’esistenza del concetto di pro socialità nei bambini di 9 anni e il manifestarsi di azioni di bullismo.

Costruzione del quadro teorico di riferimento:

I primi studi sul bullismo furono condotti agli inizi degli anni ’70 ad opera di Heinemann e di Olweus in Svezia, dove il verificarsi di alcuni gravi episodi mobilitò l’opinione pubblica. L’interesse per il bullismo si intensificò negli altri paesi europei e in quelli extraeuropei tra la fine degli anni ’80 e l’inizio degli anni ’90: in Italia, così come in Spagna, Regno Unito, Olanda, Irlanda, Canada, Stati Uniti, Australia e Giappone sono state condotte numerose ricerche volte a cogliere la natura e la frequenza del fenomeno e a predisporre efficaci strategie operative per combatterlo.

Il termine bullismo deriva dalla parola inglese “bullying”, mentre nelle lingue scandinave il termine utilizzato è “mobbing”.

Il bullismo viene definito come un’oppressione, psicologica o fisica, ripetuta e continuata nel tempo, perpetuata da una persona - o da un gruppo di persone - più potente nei confronti di un’altra persona percepita come più debole. 

Secondo Olweus “uno studente è oggetto di bullismo, ovvero è prevaricato e vittimizzato, quando viene esposto, ripetutamente nel corso del tempo, alle azioni offensive messe in atto da parte di uno o più compagni”. Più specificamente “un comportamento ‘bullo’ è un tipo di azione che mira deliberatamente a far del male o a danneggiare; spesso è persistente, talvolta dura per settimane, mesi, persino anni ed è difficile difendersi per coloro che ne sono vittime.

Alla base della maggior parte dei comportamenti sopraffattori c’è un abuso di potere e un desiderio di intimidire e dominare”. 

Il bullismo è caratterizzato da tre fattori che permettono di discriminare tale fenomeno da altre forme di comportamento aggressivo e dalle prepotenze. Questi fattori sono:

· L’intenzionalità: il comportamento aggressivo viene messo in atto volontariamente e consapevolmente. 

· La sistematicità: il comportamento aggressivo viene messo in atto più volte e si ripete quindi nel tempo. 

· L’asimmetria di potere: tra le parti coinvolte (il bullo e la vittima) c’è una differenza di potere, dovuta alla forza fisica, all’età o alla numerosità quando le aggressioni sono di gruppo. La vittima, in ogni caso, ha difficoltà a difendersi e sperimenta un forte senso di impotenza. 

Numerosi studi, hanno identificato diverse forme di bullismo, più o meno esplicite e osservabili, a seconda della tipologia di azioni che vengono messe in atto:

· Bullismo diretto: comportamenti che utilizzano la forza fisica per nuocere all’altro. In questa categoria sono presenti comportamenti come picchiare, spingere, fare cadere, ecc. 

· Bullismo verbale: comportamenti che utilizzano la parola per arrecare danno alla vittima. Ad, esempio, le offese e le prese in giro insistenti e reiterate 

· Bullismo indiretto: comportamenti non direttamente rivolti alla vittima ma che la danneggiano nell’ambito della relazione con gli altri. Sono comportamenti spesso poco visibili che portano all’esclusione e all’isolamento della vittima attraverso la diffusione di pettegolezzi e dicerie, l’ostracismo e il rifiuto di esaudire le sue richieste.   

I soggetti implicati nel fenomeno sono bambini e adolescenti in una fascia di età compresa tra i 7-8 e i 14-16 anni. A differenza di quanto comunemente si ritenga, il bullismo è un fenomeno che riguarda sia i maschi che le femmine; si esprime però in modi differenti nei due casi. I maschi mettono in atto prevalentemente prepotenze di tipo diretto, con aggressioni per lo più fisiche ma anche verbali. Tali comportamenti sono agiti nei confronti sia dei maschi che delle femmine. Le femmine, invece, utilizzano in genere modalità indirette di prevaricazione e le rivolgono prevalentemente verso altre femmine.

Gli “attori” che prendono parte agli episodi di bullismo possono rientrare in tre grandi categorie:

- i bulli, che mettono in atto le prevaricazioni

- le vittime, che subiscono le prepotenze

- gli spettatori, che non prendono parte attivamente alle prepotenze, ma vi assistono. All’interno di tali raggruppamenti è possibile individuare alcune sottocategorie.

 Per quanto riguarda il bullo, è possibile parlare di “bullo dominante” o di “bullo gregario”, mentre la vittima è definibile come “vittima passiva/sottomessa” o “vittima provocatrice”. Tra gli “spettatori”, poi, vi sono i sostenitori del bullo, i difensori della vittima e la cosiddetta “maggioranza silenziosa”. 

Il bullismo è più frequente dove i bambini o i ragazzi stanno insieme senza scegliersi, come in una classe, su un mezzo di trasporto casa-scuola o in altre situazioni simili. In casi come questi i ragazzi non sono ancora un gruppo, possono diventarlo ma  non hanno ancora trovato un modo per stare insieme, si stanno sperimentando: possono farlo attraverso dei rapporti di forza o di collaborazione. 

Per questo motivo il bullismo può essere legato al concetto di Prosocialità.

Roche definisce azione pro sociale “ogni e qualsiasi azione messa in atto a proprie spese da un individuo o da un gruppo, tesa a realizzare o a migliorare il benessere di un’altra persona o di un gruppo di persone o a ridurne lo stato di sofferenza, ovvero a migliorare le relazioni. Tale azione deve manifestarsi in assenza di pressioni esterne quali la promessa di una ricompensa o la minaccia di una punizione ed in un contesto in cui l’emittente non stia adempiendo a obblighi derivanti dal suo ruolo”.

Roche nel 1983 ha inoltre enunciato gli elementi costitutivi dell’azione prosociale: l’emittente, il ricevente, l’azione, l’ambiente (o situazione) e, infine, i valori e le norme sociali.

L’EMITTENTE (o agente) è colui il quale manifesta l’azione prosociale tendente a realizzare o migliorare il benessere oppure a diminuire lo stato di sofferenza del proprio interlocutore.

Il RICEVENTE è colui il quale ottiene o trae i benefici dell’azione prosociale manifestata dall’emittente.

L’AZIONE è l’operazione implementata dall’emittente verso il ricevente e che possiede caratteristiche tali da realizzare o migliorare il benessere del ricevente o da ridurne lo stato di sofferenza.

L’AMBIENTE rappresenta l’insieme delle condizioni esterne, relativamente stabili, di natura fisica e psicologica, che influenzano la condotta degli individui interessati all’azione prosociale; per situazione si intende invece:

a. lo stato, la condizione in cui si presenta, in un dato momento, il potenziale ricevente;

b. un dato evento esterno;

c. le condizioni interne dell’agente.

Questi tre fattori costituiscono altrettanti stimoli in grado di facilitare l’azione prosociale e di governarne l’intera sequenza.

I VALORI e NORME SOCIALI sono gli elementi che definiscono i principi, rispettivamente soggettivi e intersoggettivi, che regolano la manifestazione di un’azione prosociale.

Quando l’individuo contravviene ai primi può andare incontro al conflitto e al senso di colpa, quando, invece, sono le norme a non essere rispettate egli può andare incontro alla conseguente sanzione.

Esiste però anche una PROSOCIALITA’ PASSIVA, che corrisponde all’evitamento o all’estinzione di un comportamento che, pur legittimo per l’emittente, finirebbe col danneggiare il ricevente o la relazione tra i due interlocutori.

In questo caso l’emittente seleziona, tra le varie opzioni, quella che viene denominata “non aggressiva” e “non egocentrica”. 

Nella scelta dell’opzione “non aggressiva” assistiamo all’attivazione dell’autocontrollo da parte dell’emittente, che evita o estingue un’azione avversiva nei confronti del destinatario.

L’opzione “non egocentrica” è rappresentata dalla decisione dell’emittente di non perseguire, in un dato momento, un proprio obiettivo o di non affermare il proprio punto di vista, in favore dell’interlocutore e in vista di un incremento di qualità della relazione.

Le condotte prosociali attive sono raggruppate in altre funzioni: aiuto, condivisione, collaboratività.

La classe della funzione di AIUTO comprende cinque sottoclassi:

Assistenza fisica: è una condotta non verbale che aiuta il ricevente a conseguire un determinato obiettivo. (es. un ragazzo deve rimettere in ordine la sua stanza ed un suo amico lo aiuta a svolgere il compito non molto gradevole).

Servizio fisico: si tratta di una condotta che elimina nel ricevente la necessità di intervenire fisicamente nello svolgimento di un compito. In altre parole l’emittente si sostituisce al ricevente nell’esecuzione di un’attività fisica (es. un bambino svolge al posto della mamma alcune faccende domestiche mentre lei è impegnata a prendersi cura del papà).

Assistenza verbale: questa classe comprende le spiegazioni verbali o le informazioni utili al ricevente per la realizzazione di un compito (es. è il caso di un individuo che, dovendo risolvere un problema complesso di lavoro, riceve da un suo collega consigli utili per trovare una soluzione).

Supporto verbale: sono le espressioni di interesse verso l’interlocutore, tese a ridurre la tristezza o ad alleviare l’ansia di una persona afflitta (es. Giuseppina sta sostenendo un esame dopo un intenso periodo di studio. E’ preparata, ma l’emozione le impedisce di dare il meglio di sé. Il docente, osservando la mimica contratta della studentessa, il tremore della sua voce percepisce il suo stato di disagio ed interviene dicendo: ”Vedo che ha preparato molto bene questi argomenti” e, con altre espressioni verbali e non, la incoraggia. Queste manifestazioni di propensione emotiva producono un visibile allentamento dell’ansia della studentessa che, da quel momento riesce ad esprimersi con maggiore padronanza).

Aiuto meta verbale: con questa categoria ci riferiamo alle espressioni non verbali che possono essere rappresentate dai gesti, dalla mimica facciale, dalla postura, attraverso i quali il ricevente può percepire la disponibilità all’aiuto e l’empatia che l’emittente manifesta nei suoi riguardi (es. l’allievo sta confidando al docente un suo importante problema esistenziale. L’insegnante mostra la propria partecipazione verso i contenuti della comunicazione e verso le emozioni e gli stati d’animo dell’allievo assumendo una postura aperta verso l’interlocutore, ignorando gli altri segnali provenienti dall’ambiente circostante e mantenendo il contatto oculare con il ragazzo, anche in presenza di stimoli distrattori. L’esito di questo tipo di interazione è rappresentato da un visibile allentamento della tensione e dalla estinzione dei contenuti emozionali negativi).

CONDIVISIONE: è una condotta di una donazione di una proprietà personale, di un bene materiale o immateriale, ad altri.

COLLABORATIVITA’: è una condotta di due o più individui, tesa al raggiungimento di un obiettivo comune.

Formulazione delle ipotesi:

Un’ipotesi è un asserto formulato dal ricercatore sulla realtà sotto esame che riguarda il valore di una variabile o che lega due o più variabili. Le ipotesi che hanno guidato la nostra indagine sono state le seguenti:

· Esiste una relazione tra l’esistenza del concetto di prosocialità nei bambini di età compresa tra gli 8-9 anni e il manifestarsi di azioni di bullismo.

Individuazione dei fattori dipendenti e indipendenti:

I fattori sono

1. il manifestarsi di azioni di bullismo……………..variabile dipendente

2. l’esistenza del concetto di prosocialità………….variabile indipendente

Definizione operativa dei fattori:

Abbiamo operazionalizzato i fattori coinvolti nell’ ipotesi suddetta, mediante i seguenti indicatori, ossia proprietà empiricamente rilevabili di un oggetto che consentono di avere una rilevazione indiretta di un concetto astratto.

FATTORE: il manifestarsi di azioni di bullismo
INDICATORI: comportamenti  di prevaricazione sugli altri; atteggiamenti nei confronti degli altri
FATTORE: l’esistenza del concetto di prosocialità
INDICATORI: comportamenti di aiuto verso gli altri
	FATTORI

1) IL MANIFESTARSI DI AZIONI DI BULLISMO

2)L’ESISTENZA DEL CONCETTO DI PROSOCIALITA’


	INDICATORI

COMPORTAMENTI di prevaricazione sugli altri: 

· si comporta in maniera aggressiva o prepotente nei confronti dei compagni (domanda 6)

· non si scusa se aggredisce qualcuno (domanda 7)

· è stato insultato o aggredito (domanda 8)

· ha visto aggredire fisicamente altri compagni (domanda 9)

· spintona o fa male ad un compagno se non è d’accordo con lui e i suoi amici (domanda 11)

· prende in giro un suo compagno se lo fanno anche i suoi amici  (domanda 12)

ATTEGGIAMENTI nei confronti degli altri:

· crede sia giusto fare il prepotente con un compagno più debole (domanda 5)

COMPORTAMENTI

· se la mamma glielo chiede l’aiuta anche se sta guardando la tv (domanda 1)

· cerca di aiutare un compagno che è triste per qualcosa che gli è successo (domanda 2)

· aiuta a studiare un compagno in difficoltà (domanda 3)

· aiuta a fare pace due compagne che hanno litigato ( domanda 4)

· consola il compagno che è stato picchiato ( domanda 10)




Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento:

La popolazione di riferimento è costituita da tutti gli studenti delle scuole elementari italiane; il campione (ossia un insieme ristretto di soggetti su cui verrà condotta la rilevazione empirica) è costituito da tre classi di 4^ elementare della Scuola Carlo Casalegno di Torino (per un totale di 68 alunni), e una classe di 4^ elementare della scuola Giuseppe Mazzini di Torino (17 alunni presenti) . Il campione è stato ottenuto mediante campionamento ad elementi rappresentativi. Le quattro classi sono costituite per la gran parte da bambini che frequentano le attività della Cooperativa Sociale La Fune all’interno del quale lavoriamo, ed inoltre fanno parte del territorio di nostro interesse ai fini della ricerca.

Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati:

Per rilevare le informazioni utili alla nostra ricerca, abbiamo somministrato un questionario anonimo autocompilato, volto innanzitutto a ricavare informazioni sull’abitudine ad attivare atteggiamenti prosociali e la presenza di fenomeni di bullismo.
Pianificazione della raccolta dei dati:

Per raccogliere i dati chiediamo alle scuole e ai dirigenti scolastici la loro disponibilità, spiegando loro gli obiettivi della nostra ricerca. Forti della rete consolidata con le scuole in questione nel corso di questi anni in tutte le quattro classi abbiamo avuto la possibilità di somministrare i questionari in prima persona ed essere presenti durante la compilazione. Le insegnanti sono state molto disponibili in questa fase delicata e hanno mostrato interesse ed attenzione per la ricerca.

Abbiamo introdotto il questionario spiegando ai bambini di compilarlo nel modo più sincero possibile vista la sua forma anonima.
Analisi dei dati:

Conclusa operazione di rilevazione, ordiniamo le informazioni raccolte su un foglio di Excel per dare origine ad una matrice dati (allegata in appendice). Analizziamo i dati raccolti iniziando dall’analisi monovariata. Analizziamo la distribuzione di frequenza della variabile V2 (genere). 

Distribuzione di frequenza:

V2 (GENERE)
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	F
	35
	41%
	35
	41%
	31%:52%

	M
	50
	59%
	85
	100%
	48%:69%



Campione:
Numero di casi= 85
Indici di tendenza centrale:
  Moda = M
  Mediana = M
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.52
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In seguito all’analisi monovariata, procederemo utilizzando l’analisi bivariata dei dati mettendo in relazione tra di loro le variabili, per cercare di scoprire se ne esiste una relazione che possa confermare la nostra ipotesi.

Questa procedura avviene attraverso l’utilizzo della tabella a doppia entrata.

La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che 
Ai = (marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione.

Tabella a doppia entrata:
· V3 (Stai guardando un programma che ti piace alla tv e la mamma ti chiede se puoi aiutarla ad apparecchiare il tavolo cosa fai?) x V8 (Ti è capitato di comportarti in maniera aggressiva o prepotente nei confronti di qualche compagno di scuola?).

	V8->
V3
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	2
3.1
-0.6
	36
38
-0.3
	28
24.8
0.6
	66

	2
	2
0.9
-
	13
11
0.6
	4
7.2
-1.2
	19

	Marginale 
di colonna
	4
	49
	32
	85


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.
· V3 (Stai guardando un programma che ti piace alla tv e la mamma ti chiede se puoi aiutarla ad apparecchiare il tavolo cosa fai?) x V9 (Se aggredisci qualcuno, e ti accorgi di aver sbagliato, ti scusi?).
	V9->
V3
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	65
65.2
0
	1
0.8
-
	66

	2
	18
17.8
0.1
	0
0.2
-
	18

	Marginale 
di colonna
	83
	1
	84


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V3 (Stai guardando un programma che ti piace alla tv e la mamma ti chiede se puoi aiutarla ad apparecchiare il tavolo cosa fai?) x V10 (Ti è mai capitato di essere insultato o aggredito da qualche compagno prepotente?)

	V10->
V3
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	41
41.6
-0.1
	24
23.6
0.1
	1
0.8
-
	66

	2
	12
11.4
0.2
	6
6.4
-0.2
	0
0.2
-
	18

	Marginale 
di colonna
	53
	30
	1
	84


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V3 (Stai guardando un programma che ti piace alla tv e la mamma ti chiede se puoi aiutarla ad apparecchiare il tavolo cosa fai?) x V11 (Hai mai visto un tuo compagno aggredire fisicamente un altro compagno ?)

	V11->
V3
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	17
17
0
	35
36.4
-0.2
	13
11.6
0.4
	65

	2
	5
5
0
	12
10.6
0.4
	2
3.4
-0.8
	19

	Marginale 
di colonna
	22
	47
	15
	84


X quadro = 0.97. Significatività = 0.617
V di Cramer = 0.11

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,617
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
· V3 (Stai guardando un programma che ti piace alla tv e la mamma ti chiede se puoi aiutarla ad apparecchiare il tavolo cosa fai?) x V13 (Se tu e alcuni tuoi amici non siete d’accordo con un vostro compagno, cosa fai?)
	V13->
V3
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	14
13.8
0
	46
46.2
0
	60

	2
	4
4.2
-0.1
	14
13.8
0
	18

	Marginale 
di colonna
	18
	60
	78


X quadro = 0.01. Significatività = 0.922
V di Cramer = 0.01

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.25

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,922
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
· V3 (Stai guardando un programma che ti piace alla tv e la mamma ti chiede se puoi aiutarla ad apparecchiare il tavolo cosa fai?) x V14 (Un tuo compagno un po’ antipatico viene preso in giro dai tuoi amici tu cosa fai?)

	V14->
V3
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	6
6.9
-0.4
	58
57.1
0.1
	64

	2
	3
2.1
0.7
	16
16.9
-0.2
	19

	Marginale 
di colonna
	9
	74
	83


X quadro = 0.62. Significatività = 0.43
V di Cramer = 0.09

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.221

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,43
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
· V3 (Stai guardando un programma che ti piace alla tv e la mamma ti chiede se puoi aiutarla ad apparecchiare il tavolo cosa fai?) x V7 (Secondo te è giusto fare il prepotente con un compagno più debole o antipatico?)
	V7->
V3
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	3
3.1
-0.1
	61
61.3
0
	2
1.6
0.4
	66

	2
	1
0.9
-
	18
17.7
0.1
	0
0.4
-
	19

	Marginale 
di colonna
	4
	79
	2
	85


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V4 (Quando un tuo compagno è triste perché gli è successo qualcosa di spiacevole cerchi il modo di aiutarlo?) x V8 (Ti è capitato di comportarti in maniera aggressiva o prepotente nei confronti di qualche compagno di scuola?).

	V8->
V4
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	2
2.3
-0.2
	25
28.2
-0.6
	22
18.4
0.8
	49

	2
	2
1.6
0.3
	24
20.2
0.9
	9
13.2
-1.2
	35

	3
	0
0
-
	0
0.6
-
	1
0.4
-
	1

	Marginale 
di colonna
	4
	49
	32
	85


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V4 (Quando un tuo compagno è triste perché gli è successo qualcosa di spiacevole cerchi il modo di aiutarlo?) x V9 (Se aggredisci qualcuno, e ti accorgi di aver sbagliato, ti scusi?).
	V9->
V4
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	48
48.4
-0.1
	1
0.6
-
	49

	2
	34
33.6
0.1
	0
0.4
-
	34

	3
	1
1
-
	0
0
-
	1

	Marginale 
di colonna
	83
	1
	84


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V4 (Quando un tuo compagno è triste perché gli è successo qualcosa di spiacevole cerchi il modo di aiutarlo?) x V10 (Ti è mai capitato di essere insultato o aggredito da qualche compagno prepotente?)  

	V10->
V4
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	31
30.9
0
	18
17.5
0.1
	0
0.6
-
	49

	2
	22
21.5
0.1
	11
12.1
-0.3
	1
0.4
-
	34

	3
	0
0.6
-
	1
0.4
-
	0
0
-
	1

	Marginale 
di colonna
	53
	30
	1
	84


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V4 (Quando un tuo compagno è triste perché gli è successo qualcosa di spiacevole cerchi il modo di aiutarlo?) x V11 (Hai mai visto un tuo compagno aggredire fisicamente un altro compagno ?)

	V11->
V4
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	12
12.6
-0.2
	27
26.9
0
	9
8.6
0.1
	48

	2
	10
9.2
0.3
	20
19.6
0.1
	5
6.3
-0.5
	35

	3
	0
0.3
-
	0
0.6
-
	1
0.2
-
	1

	Marginale 
di colonna
	22
	47
	15
	84


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V4 (Quando un tuo compagno è triste perché gli è successo qualcosa di spiacevole cerchi il modo di aiutarlo?) x V13 (Se tu e alcuni tuoi amici non siete d’accordo con un vostro compagno, cosa fai?)

	V13->
V4
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	7
9.7
-0.9
	35
32.3
0.5
	42

	2
	11
8.1
1
	24
26.9
-0.6
	35

	3
	0
0.2
-
	1
0.8
-
	1

	Marginale 
di colonna
	18
	60
	78


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V4 (Quando un tuo compagno è triste perché gli è successo qualcosa di spiacevole cerchi il modo di aiutarlo?) x V14 (Un tuo compagno un po’ antipatico viene preso in giro dai tuoi amici tu cosa fai?)

	
V14->
V4
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	5
5.2
-0.1
	43
42.8
0
	48

	2
	4
3.7
0.2
	30
30.3
-0.1
	34

	3
	0
0.1
-
	1
0.9
-
	1

	Marginale 
di colonna
	9
	74
	83


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V4 (Quando un tuo compagno è triste perché gli è successo qualcosa di spiacevole cerchi il modo di aiutarlo?) x V7 (Secondo te è giusto fare il prepotente con un compagno più debole o antipatico?)

	V7->
V4
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	1
2.3
-0.9
	48
45.5
0.4
	0
1.2
-1.1
	49

	2
	3
1.6
1.1
	30
32.5
-0.4
	2
0.8
-
	35

	3
	0
0
-
	1
0.9
-
	0
0
-
	1

	Marginale 
di colonna
	4
	79
	2
	85


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V5 (Un tuo compagno fa fatica a studiare la lezione di storia, tu) x V8 (Ti è capitato di comportarti in maniera aggressiva o prepotente nei confronti di qualche compagno di scuola?).

	V8->
V5
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	2
2.9
-0.5
	31
35.3
-0.7
	26
20.9
1.1
	59

	2
	2
1.1
0.8
	18
13.7
1.1
	3
8.1
-1.8
	23

	Marginale 
di colonna
	4
	49
	29
	82


X quadro = 7.29. Significatività = 0.026
V di Cramer = 0.3

In questo caso il valore di X quadro è = 7,29. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.026. Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

· V5 (Un tuo compagno fa fatica a studiare la lezione di storia, tu) x V9 (Se aggredisci qualcuno, e ti accorgi di aver sbagliato, ti scusi?).

	V9->
V5
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	58
58.3
0
	1
0.7
-
	59

	2
	22
21.7
0.1
	0
0.3
-
	22

	Marginale 
di colonna
	80
	1
	81


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V5 (Un tuo compagno fa fatica a studiare la lezione di storia, tu) x V10 (Ti è mai capitato di essere insultato o aggredito da qualche compagno prepotente?).

	V10->
V5
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	36
38.6
-0.4
	22
19.7
0.5
	1
0.7
-
	59

	2
	17
14.4
0.7
	5
7.3
-0.9
	0
0.3
-
	22

	Marginale 
di colonna
	53
	27
	1
	81


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V5 (Un tuo compagno fa fatica a studiare la lezione di storia, tu) x V11 (Hai mai visto un tuo compagno aggredire fisicamente un altro compagno ?).

	V11->
V5
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	15
15.8
-0.2
	32
32.2
0
	11
10
0.3
	58

	2
	7
6.2
0.3
	13
12.8
0.1
	3
4
-0.5
	23

	Marginale 
di colonna
	22
	45
	14
	81


X quadro = 0.47. Significatività = 0.792
V di Cramer = 0.08

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,792
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
· V5 (Un tuo compagno fa fatica a studiare la lezione di storia, tu) x V13 (Se tu e alcuni tuoi amici non siete d’accordo con un vostro compagno, cosa fai?).

	V13->
V5
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	16
12.6
1
	37
40.4
-0.5
	53

	2
	2
5.4
-1.5
	21
17.6
0.8
	23

	Marginale 
di colonna
	18
	58
	76


X quadro = 4.1. Significatività = 0.043
V di Cramer = 0.23

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.03

In questo caso il valore di X quadro è = 4.1. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.043. Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

· V5 (Un tuo compagno fa fatica a studiare la lezione di storia, tu) x V14 (Un tuo compagno un po’ antipatico viene preso in giro dai tuoi amici tu cosa fai?).
	V14->
V5
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	3
6.4
-1.3
	54
50.6
0.5
	57

	2
	6
2.6
2.1
	17
20.4
-0.8
	23

	Marginale 
di colonna
	9
	71
	80


X quadro = 7.12. Significatività = 0.008
V di Cramer = 0.3

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.013

In questo caso il valore di X quadro è = 7,12. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.008. Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

· V5 (Un tuo compagno fa fatica a studiare la lezione di storia, tu)  x V7 (Secondo te è giusto fare il prepotente con un compagno più debole o antipatico?).

	V7->
V5
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	1
2.9
-1.1
	56
54.7
0.2
	2
1.4
0.5
	59

	2
	3
1.1
1.8
	20
21.3
-0.3
	0
0.6
-
	23

	Marginale 
di colonna
	4
	76
	2
	82


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V6 (Due tue compagne di classe hanno litigato tu cosa fai?) x V8 (Ti è capitato di comportarti in maniera aggressiva o prepotente nei confronti di qualche compagno di scuola?).
	V8->
V6
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	1
2.6
-1
	29
31.7
-0.5
	25
20.7
0.9
	55

	2
	3
1.4
1.3
	20
17.3
0.7
	7
11.3
-1.3
	30

	Marginale 
di colonna
	4
	49
	32
	85


X quadro = 5.94. Significatività = 0.051
V di Cramer = 0.26 

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,051
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
· V6 (Due tue compagne di classe hanno litigato tu cosa fai?) x V9 (Se aggredisci qualcuno, e ti accorgi di aver sbagliato, ti scusi?).

	V9->
V6
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	54
54.3
0
	1
0.7
-
	55

	2
	29
28.7
0.1
	0
0.3
-
	29

	Marginale 
di colonna
	83
	1
	84


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V6 (Due tue compagne di classe hanno litigato tu cosa fai?)  x V10 (Ti è mai capitato di essere insultato o aggredito da qualche compagno prepotente?).

	V10->
V6
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	33
34.7
-0.3
	22
19.6
0.5
	0
0.7
-
	55

	2
	20
18.3
0.4
	8
10.4
-0.7
	1
0.3
-
	29

	Marginale 
di colonna
	53
	30
	1
	84


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V6 (Due tue compagne di classe hanno litigato tu cosa fai?) x V11 (Hai mai visto un tuo compagno aggredire fisicamente un altro compagno ?)
	V11->
V6
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	12
14.1
-0.6
	29
30.2
-0.2
	13
9.6
1.1
	54

	2
	10
7.9
0.8
	18
16.8
0.3
	2
5.4
-1.5
	30

	Marginale 
di colonna
	22
	47
	15
	84


X quadro = 4.32. Significatività = 0.115
V di Cramer = 0.23

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,115
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
· V6 (Due tue compagne di classe hanno litigato tu cosa fai?) x V13 (Se tu e alcuni tuoi amici non siete d’accordo con un vostro compagno, cosa fai?).
	V13->
V6
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	9
11.3
-0.7
	40
37.7
0.4
	49

	2
	9
6.7
0.9
	20
22.3
-0.5
	29

	Marginale 
di colonna
	18
	60
	78


X quadro = 1.65. Significatività = 0.199
V di Cramer = 0.15

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,199
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
· V6 (Due tue compagne di classe hanno litigato tu cosa fai?) x V14 (Un tuo compagno un po’ antipatico viene preso in giro dai tuoi amici tu cosa fai?).
	V14->
V6
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	3
5.9
-1.2
	51
48.1
0.4
	54

	2
	6
3.1
1.6
	23
25.9
-0.6
	29

	Marginale 
di colonna
	9
	74
	83


X quadro = 4.47. Significatività = 0.034
V di Cramer = 0.23

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.036

In questo caso il valore di X quadro è = 4.47. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.034. Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

· V6 (Due tue compagne di classe hanno litigato tu cosa fai?) x V7 (Secondo te è giusto fare il prepotente con un compagno più debole o antipatico?).
	V7->
V6
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	2
2.6
-0.4
	53
51.1
0.3
	0
1.3
-1.1
	55

	2
	2
1.4
0.5
	26
27.9
-0.4
	2
0.7
-
	30

	Marginale 
di colonna
	4
	79
	2
	85


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V 12 (Se ti è capitato, come hai reagito?) x V8 (Ti è capitato di comportarti in maniera aggressiva o prepotente nei confronti di qualche compagno di scuola?).

	V8->
V12
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	3
3.2
-0.1
	36
38
-0.3
	26
23.8
0.5
	65

	2
	1
0.4
-
	6
5.3
0.3
	2
3.3
-0.7
	9

	3
	0
0.4
-
	6
4.7
0.6
	2
2.9
-0.5
	8

	Marginale 
di colonna
	4
	48
	30
	82


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V 12 (Se ti è capitato, come hai reagito?) x V9 (Se aggredisci qualcuno, e ti accorgi di aver sbagliato, ti scusi?).
	V9->
V12
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	64
64.2
0
	1
0.8
-
	65

	2
	8
7.9
0
	0
0.1
-
	8

	3
	8
7.9
0
	0
0.1
-
	8

	Marginale 
di colonna
	80
	1
	81


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V 12 (Se ti è capitato, come hai reagito?) x V10 (Ti è mai capitato di essere insultato o aggredito da qualche compagno prepotente?).

	V10->
V12
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	41
41.7
-0.1
	23
22.5
0.1
	1
0.8
-
	65

	2
	5
5.1
-0.1
	3
2.8
0.1
	0
0.1
-
	8

	3
	6
5.1
0.4
	2
2.8
-0.5
	0
0.1
-
	8

	Marginale 
di colonna
	52
	28
	1
	81


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V 12 (Se ti è capitato, come hai reagito?) x V11 (Hai mai visto un tuo compagno aggredire fisicamente un altro compagno ?).
	V11->
V12
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	20
17.4
0.6
	33
36.5
-0.6
	12
11.1
0.3
	65

	2
	1
2.4
-0.9
	7
5
0.9
	1
1.5
-0.4
	9

	3
	1
2.1
-0.8
	6
4.5
0.7
	1
1.4
-0.3
	8

	Marginale 
di colonna
	22
	46
	14
	82


X quadro = 3.77. Significatività = 0.438
V di Cramer = 0.15

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,438
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
· V 12 (Se ti è capitato, come hai reagito?) x V13 (Se tu e alcuni tuoi amici non siete d’accordo con un vostro compagno, cosa fai?).
	V13->
V12
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	14
14.4
-0.1
	46
45.6
0.1
	60

	2
	1
1.7
-0.5
	6
5.3
0.3
	7

	3
	3
1.9
0.8
	5
6.1
-0.4
	8

	Marginale 
di colonna
	18
	57
	75


X quadro = 1.18. Significatività = 0.555
V di Cramer = 0.13

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,555
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
· V 12 (Se ti è capitato, come hai reagito?) x V14 (Un tuo compagno un po’ antipatico viene preso in giro dai tuoi amici tu cosa fai?).
	V14->
V12
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	5
7.1
-0.8
	58
55.9
0.3
	63

	2
	3
1
2
	6
8
-0.7
	9

	3
	1
0.9
-
	7
7.1
0
	8

	Marginale 
di colonna
	9
	71
	80


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

· V 12 (Se ti è capitato, come hai reagito?) x V7 (Secondo te è giusto fare il prepotente con un compagno più debole o antipatico?).
	V7->
V12
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	2
3.2
-0.7
	61
60.2
0.1
	2
1.6
0.3
	65

	2
	1
0.4
-
	8
8.3
-0.1
	0
0.2
-
	9

	3
	1
0.4
-
	7
7.4
-0.2
	0
0.2
-
	8

	Marginale 
di colonna
	4
	76
	2
	82


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.
Interpretazione dei risultati:

A questo punto, in seguito all’analisi dei dati possiamo affermare se e in che misura la nostra ipotesi iniziale, secondo la quale esiste una relazione tra l’esistenza del concetto di prosocialità nei bambini di età compresa tra gli 8-9 anni e il manifestarsi di azioni di bullismo, è corroborata dai dati stessi.
Osservando i valori di X quadro di ogni variabile, notiamo la presenza di una relazione significativa, seppure debole, in quattro casi. Infatti nelle quattro situazioni la forza della relazione, trovata attraverso il V di Cramer, non supera il valore di 0,3 (la relazione è più forte man mano che il valore si avvicina a 1). 

Sulla base della lettura di ciascun questionario, possiamo affermare che la presenza di atteggiamenti e comportamenti prosociali influisce ad attenuare le manifestazioni di bullismo.
A nostro parere questa ricerca ci ha permesso di approfondire maggiormente questo tema, ormai così attuale e i risultati ottenuti ci hanno dato l’opportunità di intravedere la direzione da intraprendere per un possibile intervento di tipo preventivo.

Riteniamo però opportuno approfondire l’argomento, utilizzando altri metodi e strumenti di indagine (oltre a quello del questionario) per studiare ancora più a fondo questa tematica e capire se la direzione da noi individuata potrebbe effettivamente essere quella giusta. 

SITOGRAFIA:

TEMA: Il fenomeno del Bullismo tra i bambini delle classi quarte elementari.

PAROLE CHIAVE: Bullismo, pro socialità, pro socialità + bullismo.

· http://www.azzurro.it/bullismo
· http://www.smontailbullo.it
· http://it.wikipedia.org/wiki/Bullismo
· www.facchinetti.net 
· www.erickson.it/erickson/repository/pdf/L94.pdf 
· digilander.libero.it/stanziale/new/STILE_PROSOCIALE.pdf  

· www.avios.it/spc/dic07/Giacomo_Bortone.pdf 
QUESTIONARIO

Età:_______  Scuola:___________________  Classe:______     Sesso:  M  /  F

Leggi attentamente le seguenti domande, e segna con una crocetta la risposta (una sola) che ritieni più opportuna.

 1) Stai guardando un programma che ti piace alla tv e la mamma ti chiede se puoi aiutarla ad apparecchiare il tavolo cosa fai?

1. L’aiuti volentieri

2. Preferisci finire di guardare un programma e lasci che apparecchi lei.

2) Quando un tuo compagno è triste perché gli è successo qualcosa di spiacevole cerchi il modo di aiutarlo?
1. SI spesso

2. SI qualche volta

3. NO mai

3) Un tuo compagno fa fatica a studiare la lezione di storia, tu:

1 Lo inviti a casa tua nel pomeriggio e lo aiuti a studiare

2 Pensi: “E’ un suo problema io non c’entro niente”

4) Due tue compagne di classe hanno litigato tu cosa fai?
1. Le aiuti a fare pace

2 .Non mi intrometto

5) Secondo te è giusto fare il prepotente con un compagno più debole o antipatico?

1. SI

2. NO 

6) Ti è capitato di comportarti in maniera aggressiva o prepotente nei confronti di qualche compagno di scuola?

1. SI spesso

2. SI qualche volta

3. NO mai

7) Se aggredisci qualcuno, e ti accorgi di aver sbagliato, ti scusi?

1. SI

2. NO

8) Ti è mai capitato di essere insultato o aggredito da qualche compagno prepotente?   

1. SI

2. NO

9) Hai mai visto un tuo compagno aggredire fisicamente (con calci, pugni, spintoni ecc) un altro compagno ?

1. SI spesso

2. SI qualche volta

3. NO mai


10)  Se ti è capitato, come hai reagito?

1. Consolando il compagno che è stato picchiato (la vittima)

2. Difendendo il compagno che ha  picchiato (l’aggressore)

3. Non ti sei interessato al litigio

11) Se tu e alcuni tuoi amici non siete d’accordo con un vostro compagno, cosa fai?

1. Lo lasci da solo tanto non può essere vostro amico

2. Non fai niente ma ti innervosisci

3. Lo spintoni e gli fai male perché ti ha fatto arrabbiare

12) Un tuo compagno un po’ antipatico viene preso in giro dai tuoi amici tu cosa fai?

1. Ti unisci a loro perché è divertente e se lo merita

2. Non ti sembra giusto e non lo fai
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